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Nel 2017 la Cisl Emilia Centrale ha pubblicato un corposo studio
sull’accoglienza riservata agli immigrati extracomunitari nei primi
anni della loro venuta a Modena (Giancarlo Bernini, Antonio
Guerzoni « Gli extracomunitari a Modena. L’impegno della Cisl per
l’accoglienza negli anni 1985-1989»). Si tratta di quattro tomi che
riportano integralmente tutta la rassegna stampa dei quotidiani
locali relativi al tema immigrazione in quel periodo. Quando ho
ripreso in mano quelle considerazioni mi sono accorto che l'ampio
ricorso alla cronaca locale consentiva di vedere il tema
dell’immigrazione anche da un punto di vista diverso da quello
dell'accoglienza e ho così deciso di ridurre la precedente
narrazione, estraendo da essa prevalentemente gli aspetti relativi
alla comunicazione. Ne sono nate una serie di valutazioni relative
al confronto tra le linee editoriali dei quotidiani locali che mi
paiono tuttora di attualità, perché isolano comportamenti che
possiamo ritrovare anche nella stampa di oggi, sia cartacea che
online, e nel dibattito su cosa si debba intendere per corretta
informazione. Sono riflessioni, spero, utili per chiunque, ma
meritevoli di attenzione anche nell’ambiente sindacale, che ha una
necessità sempre più forte di riuscire a comunicare con l'opinione
pubblica il significato, spesso incompreso, del proprio lavoro.
Antonio Guerzoni
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I
quaderni dell'archivio storico della Cisl Emilia Centrale sono una
ricostruzione di episodi di vita sociale e politica in cui il
sindacato ha svolto funzioni rilevanti, ma anche una vetrina dei
documenti disponibili. Oltre a lettere, circolari, libri della
biblioteca, nel caso dei lavoratori immigrati da paesi
extracomunitari, parte del materiale conservato consiste in una
ricca rassegna stampa. E così diventato naturale affiancare due
temi apparentemente diversi: lo studio della reazione della città
all'arrivo degli extracomunitari e quello del ruolo svolto dalla
stampa locale.  Il nostro studio si concentra sui primi momenti
dell’arrivo degli immigrati perché è in quella fase, durata dalla
metà del 1987 alla fine del 1989, che si manifesta lo sconcerto
della città di fronte a un tipo di immigrazione con caratteristiche
nuove e sconosciute. L'integrazione delle fonti sindacali con
quelle giornalistiche consente di misurare il dissimulato
disinteresse delle istituzioni locali e la scarsa percezione del
fenomeno inizialmente avuta dalla stampa come anche la poca
capacità del sindacato di farsi sentire dall' opinione pubblica. Di
questa accoglienza debole o, a volte, del tutto assente, si tende a
non parlare. Anche la storiografia esistente su questo periodo -non
molta per la verità- sembra avere rimosso il tema della reazione
passiva della città e racconta molto poco di questo primo periodo.
Si bada al sodo, si dice che i ritardi ci sono stati, ma si lascia
intendere che non vale la pena insistere perché vengono ben presto
superati. Si ignora, in questo modo, che i ritardi del processo
decisionale, paralizzato dal dilemma fare-non fare e, di
conseguenza, la lentezza nella predisposizione di ogni forma di
accoglienza, sono stati resi più lievi solo dalla spesso vituperata
improvvisazione del volontariato e dei privati, sostitutiva di un
intervento pubblico anche minimo, insomma da un protagonismo
sociale di cui non si vuole riconoscere l'importanza e la fecondità
riparatrice, spesso espressa anche con uno sforzo antagonista.
Risultano così scarsamente comprensibili, nella storiografia
esistente, due fenomeni in particolare: la inaccettabile mancanza
di strutture di accoglienza (che in altre città della regione, con
amministrazioni affini, vengono pure costruite) il diverso giudizio
che del fenomeno ne danno Cisl e Cgil, che porta in più occasioni
alla rottura dei rapporti unitari. Spesso si preferisce parlare dei
sindacati, indistintamente, come fossero una cosa sola, mentre essi
hanno fatto alcune cose in comune, ma svolto ruoli anche molto
diversi, che è ingiusto misconoscere. Nei confronti della Cisl
restano agli atti testimonianze che la accusano di non aver voluto
compiere scelte unitarie per primeggiare e fare iscritti. Ci
auguriamo di aver smentito queste tesi, ingenerose e false, con la
forza dei documenti esaminati. Infine lo studio propone una lettura
critica delle cronache locali. A differenza di quanto fatto da Nico
Caponetto nel suo volume “Macchie d’inchiostro” ci è sembrato
fondamentale non sommare le cronache ma addentrarci nel loro
confronto distinguendo e separando quanto raccontato dai tre
quotidiani locali. Il lettore non potrà che rimanere stupito di
quanto la stampa risponda con ferreo rigore, anche su un tema come
quello dell'accoglienza, alle diverse logiche editoriali dei tre
quotidiani locali. Alcuni quotidiani, come l'Unità, sono scomparsi.
Altri si sono trasformati in modo tale che il giudizio sul passato
non può essere automaticamente esteso al presente. Ci siamo chiesti
se valesse la pena sottolineare i punti critici di una narrazione
fatta da testate di cui si può dire che tutte, anche se in modo
diverso, sono andate perdute o non sono più le stesse, concludendo
che molti meccanismi tipici di quel periodo sono tuttora in vigore.
Abbiamo scelto di riportare, settimana per settimana, un commento
che confronta criticamente gli articoli di ciascuna testata. In un
volume più esteso abbiamo reso disponibile anche il testo integrale
di ciascun articolo.  In entrambi i casi l'intento è quello di
fornire un materiale utilizzabile anche dal punto di vista
didattico. Si tratta di verificare quale testata ometta qualche
fatto e quale invece lo esalti; quale testata getti ombre di dubbio
sulle tante promesse fatte e quale invece le declami come
realizzate e così via, per suggerire la necessità di una lettura
che non si fermi alla superficiale accettazione di tutto quanto
viene dichiarato, invitando a confrontare parole e fatti. Per
abitudine (e per limiti di tempo disponibile e costi dei
quotidiani) solitamente il lettore si sceglie una testata di
riferimento, ma la loro comparazione critica dimostra che è solo il
confronto lo strumento valido per una comprensione libera da
preconcetti. Per quanto questo risultato possa sembrare banale,
sono trascorsi anni in cui per identificarsi, anche nel sindacato,
si andava ai comizi del primo maggio con il giornale preferito in
tasca, per ricordare che va bene l'unità sindacale, ma non
confondetemi…con gli altri. Abbiamo ritenuto che il sistema di
lettura in parallelo della stessa notizia su più quotidiani possa
costituire ancora oggi, nell’acceso dibattito sul ruolo
dell'informazione, uno strumento formativo insostituibile.
Giancarlo Bernini Antonio Guerzoni
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E’
la legge 30 dicembre 1986, numero 943, «Norme in materia di
collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari e
contro le immigrazioni clandestine»  che fa emergere la vita di
uomini e donne dalla presenza invisibile al di fuori della
fabbrica. Invisibili nonostante il diverso colore della pelle e gli
abiti poveri e sgargianti. I patronati sindacali, l’Inas per la
Cisl, l’Inca per la Cgil, vedono formarsi ai loro sportelli lunghe
file di bisognosi e diventano un collo di bottiglia per il quale
devono forzatamente transitare i lavoratori immigrati che vogliono
sistemare la loro posizione irregolare. 
  
Il
ruolo dei patronati e dei sindacati
  
.
La situazione in cui vivono gli extra comunitari e quali sono i
loro bisogni diventa presto chiara. Il Resto del Carlino del 14
Febbraio 1987 dà conto di una assemblea di lavoratori e studenti
stranieri organizzato da Cisl, Acli e «Centro accoglienza studenti»
del Meic (il «Movimento ecclesiale di impegno culturale». Molti
stranieri arrivano al patronato della Cisl «canalizzati» dalle
associazioni cattoliche, cui i migranti si rivolgono, perché non
trovano alternative pubbliche, per i problemi legati alla casa,
alla sanità e alle regolarizzazioni. La casa è da subito la
principale emergenza. «Il primo sindacato a mostrarsi sensibile al
problema dei lavoratori extracomunitari fu la Cisl - afferma
Caldana [responsabile di Porta Aperta] - forse anche per la
vicinanza culturale» (Franchini e Guidi, «Una città in bianco e
nero», 1993). Anche la relazione presentata dal patronato
all’Assemblea quadri della Cisl 5 maggio 1987, a cura di Loredana
Stermieri, e, ancora più specificamente, il Consiglio generale
aperto alla cittadinanza del 21 dicembre, evidenziano che tra i
molti problemi «[quello] della casa, per lo straniero
extracomunitario, è diventato ormai predominante». Il Resto del
Carlino del 28 Aprile 1987 pubblica un articolo in cui l’Inca parla
di 800 stranieri in coda e di «una Modena dove molti immigrati (per
esempio marocchini venditori ambulanti) dormono in alloggi precari
e dove non mancano atteggiamenti di diffidenza e di sospetto nei
confronti degli stranieri». Sarà questo il primo articolo, poi
l'ultimo per lungo tempo, in cui la Cgil denuncia pubblicamente una
situazione che non fa onore all'amministrazione della città di
Modena. Gli immigrati che arrivano sono gente smarrita e senza
punti di riferimento. Conoscono poco la lingua, non si orientano
nei meandri di una burocrazia complessa e spesso ostile, poco o
niente sanno della storia del paese e ancor meno delle tradizioni
locali, spesso sono costretti a lavori in nero e a sistemazioni
abitative irregolari. In questo quadro di incertezza si rivolgono a
chiunque sia disposto a prestare loro attenzione. Per questo le
parrocchie, il volontariato in genere (ma sul campo c'è soprattutto
quello cattolico) e tutti gli uomini di buona volontà diventano
facilmente un punto di attrazione. «Siamo evidentemente di fronte a
una emergenza che viene percepita con qualche ritardo da Comuni e
Provincia» (Franchini e Guidi, op. cit.). 
  

Romano Artioli
  
.
In Cisl l'accoglienza ruota intorno a Romano Artioli, il direttore
del patronato Inas. Artioli diventa rapidamente un punto di
riferimento cui gli extracomunitari fanno ricorso, sostanzialmente
per le sue doti di disponibilità umana, poi per la sua capacità di
cercare soluzioni ai molti e svariati problemi che gli vengono
posti. Artioli è infatti un sindacalista di lunga esperienza,
capace di muoversi all'interno di tutte le categorie della Cisl, di
gestire i rapporti con la burocrazia, le amministrazioni, il
volontariato, gli imprenditori. Egli non condivide l'idea che il
patronato debba svolgere un lavoro esclusivamente burocratico e non
esita ad ampliarne compiti e confini con attività di assistenza che
vanno oltre il consueto. Non va nascosto che questa sua attività a
favore degli extra comunitari gli procura anche qualche critica,
per il timore che gli trascuri le attività di routine, cui il
patronato deve comunque far fronte, a vantaggio di un' assistenza
più incentrata su ogni tipo di aiuto agli extra comunitari, dalla
ricerca della casa, all'assistenza medica, alla formazione
professionale, all'apprendimento della lingua italiana, al
ricongiungimento familiare, alla ricerca di lavoro, alla
sistemazione delle pendenze con la questura, ai rapporti con i
consolati. E’ ad Artioli che la Cisl deve gran parte del credito
che presto riscuote tra i lavoratori immigrati ed è in gran parte
suo merito se la capacità di rappresentanza della Cisl diventa
molto significativa, non inferiore a quella della stessa Cgil. Nel
Cisl notizie del 13 ottobre 1988 si dice che sono stati assistiti
«oltre 800 immigrati». Quando però le pubbliche amministrazioni non
rispondono, Artioli e la Cisl si pongono il problema di forzare la
mano, con una denuncia pubblica della loro incapacità di far fronte
a situazioni di povertà abitativa e di emergenza sanitaria ed
educativa. 
  
Cisl
e Cgil, uguali obiettivi ma strade diverse per raggiungerli
  
.
E’ sul ruolo che deve svolgere il governo locale che Cisl e Cgil,
pur continuando a svolgere iniziative unitarie, si dividono. Mentre
la Cgil sceglie un fragoroso silenzio, la Cisl decide di sostenere
una pubblica denuncia. E’ l'idea di uguaglianza, che è alla base
del lavoro sindacale ed è radicata nella Cisl come nella Cgil, a
spingere i patronati all’accoglienza verso gli immigrati. Ci sono
anche differenze, che presto si faranno sentire, ma non nei primi
tempi. La Cisl è guidata dall' idea di solidarietà, un concetto
ampio, che può essere declinato con intensità diverse, ma che
comprende l'aiuto immediato di fronte al bisogno e l'esigenza di
tenere uniti diritti e doveri. Lo strumento operativo della Cisl è
la contrattazione, temperata da una visione dell'interesse generale
della società cui i lavoratori non possono essere indifferenti.  La
Cgil declina l'uguaglianza attraverso uno «strumento di solidarietà
internazionalista» (Pizzinato, in Franchini e Guidi, op. cit.),
congiunto con una rivendicazione dei diritti civili declinata
spesso in modo radicale. Lo strumento operativo della Cgil è la
lotta politica, temperata dalla necessità di ottenere, mediante la
contrattazione, risultati concreti in tempi ragionevoli. Ci sono
dunque affinità profonde che spingono verso l'unità d'azione nel
sindacato ed è in particolare il sentimento condiviso
dell'uguaglianza che consente di avviare un'iniziativa unitaria in
difesa degli extracomunitari. La «vicinanza culturale» di cui parla
Caldana per aggregare la Cisl mondo cattolico (ormai una
delimitazione geografica non meno incerta di quella di mondo
comunista, ma spesso usata dalla stampa non senza malizia) è
piuttosto il frutto di una comune declinazione del bisogno di
solidarietà. Quando, nel 1988, nel pieno dell’arrivo degli
immigrati, la Cisl apre una campagna contro il malcostume
dell’evasione fiscale, sollecitando iniziative anche dal governo
locale e raccogliendo 20.000 firme per una petizione rivolta al
comune, vengono presto a mancare sia la supposta vicinanza
culturale del mondo cattolico (che non alza una voce a favore
dell’iniziativa, nonostante le implicazioni etiche del tema) che
l'unità d'azione con la Cgil, che si schiera sui quotidiani
apertamente contro l'iniziativa prodotta dalla Cisl, dichiarando
che «semina il disorientamento» (Resto del Carlino del 16 novembre
1988) e che è «politicamente grave» (sull'Unità). Cisl e Cgil sono
due insiemi contigui che insistono sulla stessa popolazione (i
lavoratori, l'opinione pubblica) e che a volte si allontanano, a
volte si sovrappongono, in tutto o in parte, a seconda dei temi
affrontati. Ci sono anche differenze nazionali sulle quali le due
confederazioni ormai si misurano da alcuni anni, con ricadute anche
su Modena. Dopo la fine della Federazione unitaria, i rapporti
sindacali sono regolati dalla necessità di costruire intese caso
per caso. In mancanza di un progetto condiviso la Cisl non è
disponibile ad accettare l'inazione o la politica del rinvio, come
talvolta veniva in attesa di ricostruire l'unità. Da parte sua la
Cgil, forte della sua presenza organizzativa e delle affinità con
il governo locale, ha interiorizzato la convinzione di essere solo
sindacato sul campo di gioco e spesso si comporta come se il suo
ruolo egemone non possa neanche essere messo in discussione. Sul
tema degli extra comunitari, pur accettando di formulare al Comune
inviti e sollecitazioni all' azione, la Cgil non se la sente di
prendere una posizione pubblica critica verso la giunta, mentre la
Cisl, imbevuta dei concetti di autonomia dai partiti e di
contrattazione e pressata dalle quotidiane segnalazioni che
arrivano dalle categorie e dal patronato, alimentate dalle
parrocchie e dal volontariato,  decide di rompere gli indugi, non
riuscendo a darsi una ragione accettabile dell’attendismo della
Camera del lavoro. La discussione resta confinata a Cisl e Cgil
perché il radicamento sociale della Uil è circoscritto ad alcune
fabbriche dove il problema dell'immigrazione arriva molto più
attutito. La diversità di opinioni sulle modalità operative
propugnate da ciascuna organizzazione sono le ragioni di un
dissenso che tornerà a ricomporsi solo dopo parecchio tempo.
Franchini e Guidi mettono le date: il 7 luglio 1988 è l'ultima
lettera unitaria firmata dai tre sindacati, bisognerà aspettare il
7 ottobre 1989 per ritrovare assieme Cgil Cisl Uil alla
manifestazione nazionale contro il razzismo, quando la Cisl verrà
criticata dalla Democrazia cristiana locale per essersi accodata a
un'iniziativa egemonizzata dal PCI (chi si rivede: l'autonomia
sindacale! I critici della Cisl dovrebbero provare a trovare casi
simili per la Cgil a livello locale). Franchini e Guidi aggiungono
che nell’intervallo di tempo considerato «la discussione si
sviluppa in modo quasi sotterraneo e solo raramente sale in
superficie». Questa tesi non è altro che la versione della Cgil,
che giustifica il suo immobilismo dicendo: non abbiamo mai capito
cosa volesse la Cisl. L'accoglienza nei confronti dei lavoratori
immigrati è stata colpevolmente rallentata per tutto il 1987 e fino
all' autunno del 1988. La Cisl critica l'inazione del governo
locale e non tace il suo dissenso nemmeno per il tipo di
interventismo dell'amministrazione comunale messo in campo con il
1989 quando essa tenta di comprimere il ruolo dei corpi intermedi,
del volontariato in particolare, sostituendoli con strutture
pubbliche che hanno per fine soprattutto quello di recuperare un
consenso politico vacillante per scelte non fatte nella fase
iniziale dell'accoglienza. 
  
I
quotidiani e gli extracomunitari
  
.
Sono le cronache locali, anche per le dichiarazioni di esponenti
della Cgil e del Pci, assieme ad alcuni documenti sindacali, a
testimoniare un maggiore attivismo da parte del «mondo cattolico»,
nel quale viene ricompresa anche la Cisl, anche se, come abbiamo
detto, non sempre con il giusto rilievo, non sempre nel ruolo
effettivamente svolto, non sempre riconoscendole la giusta
autonomia. Nel dicembre 1987 la Cisl dedica un Consiglio generale
aperto, con relazioni della Caritas, delle Acli e dell'Inas, con la
partecipazione dell’arcivescovo Santo quadri e del presidente della
Provincia Giuliano Barbolini, al tema « gli stranieri a Modena». E’
anche un tentativo di smuovere le acque di fronte alla passività
degli enti locali, in particolare sul tema della casa, della sanità
e in generale dell’accoglienza. Si ritiene che questo tipo di
bisogni possano essere affrontati anche in un confronto con gli
imprenditori ma soprattutto con l'aiuto di Comune e Provincia; si
chiede in pratica un tavolo di concertazione dove gli enti locali
diano l'esempio di una società inclusiva e solidale, coordinando
gli interventi dei diversi soggetti sociali impegnati
nell’assistenza, nella convinzione che esista una necessità di
intervento così articolato (casa, sanità, istruzione, formazione,
burocrazia, legalità ) che richiede una partecipazione di tutti.

  
Il
silenzio della Cgil
  
.
Il silenzio del Comune e della Provincia ne fa il centro della
attenzione e delle pressioni del volontariato cattolico e della
Cisl, mentre la Cgil sceglie di non prendere posizioni pubbliche,
almeno fino all' autunno del 1988. A gennaio del 1988, sul Resto
del Carlino, è Porta aperta a denunciare che «a Modena mancano un
dormitorio pubblico, un servizio diurni». A Marzo « il consiglio
comunale ha programmato di istituire una Consulta provinciale
(degli immigrati)», (Gazzetta di Modena, 8 Marzo), ma la decisione
diventerà operativa solo molti mesi dopo (nel luglio), per di più
con esiti deludenti. Nel Resto del Carlino del 24 luglio si legge
che «il Comune ha forme di intervento molto limitate, che
riguardano esclusivamente il vitto. Per l' alloggio e iservizi
sanitari, niente di niente». Fino all' autunno l'Unità, sulla quale
la Cgil può comparire con grande facilità, praticamente a
richiesta, nemmeno tratta l'argomento extracomunitari, fino al 22
settembre quando cita «la difficoltà di trovare un alloggio, di
farsi curare nelle strutture pubbliche». Il giorno successivo il
Resto del Carlino riporta in cronaca un incontro con il Comune
voluto dal sindacato, dal volontariato e da Porta aperta:  è il
riassunto dell’immobilismo di molti mesi e di sollecitazioni
continue ma senza esito. 
  
Il
Pci scende in campo
  
.
Possiamo collocare nell'autunno del 1988 la fine dell’attendismo
passivo delle amministrazioni pubbliche. Dobbiamo la formulazione
più esplicita di quanto finora accaduto a Vittorio Saltini della
Federazione provinciale del partito comunista, che scrive il 5
ottobre alla Gazzetta di Modena che «l'amministrazione comunale ...
Sta lavorando a stretto contatto con chi già da tempo è impegnato
su questo fronte [dell'integrazione]. Ed è giusto mettere in prima
fila le organizzazioni cattoliche e del volontariato (non
altrettanto si può dire di quelle laiche e di sinistra, almeno per
ora! ) e dei sindacati». In realtà, mentre il riconoscimento del
lavoro svolto dal mondo cattolico è in consueto, ma utile per
aprire una nuova strada di dialogo che porterà alla convenzione con
Porta aperta, il ringraziamento al sindacato e un po' generoso
verso la Cgil che, come abbiamo visto, non ha mai preso una
posizione pubblica sul tema extracomunitari. 
  
Il
ruolo della Cisl e i rapporti con i cattolici
  
.
D'altra parte, se lui non vuole, non si può chiedere a Saltini di
mettere nelle forze di sinistra la Cisl, anche se la sua politica
verso gli extracomunitari non ci sembra si possa definire di
destra, né confinare a un campo solo (quello cattolico ).
L'abitudine di dare una etichetta comoda per la propaganda contro
alla Cisl non è una novità. Un dirigente Cisl era solito raccontare
che, nelle assemblee unitarie, lui veniva presentato come «un
compagno del sindacato», mentre il collega della Camera del lavoro
era «il compagno della Cgil», in modo che la gente di fede
comunista sapesse bene come orientarsi, evitando magari di dare di
dare ragione a uno ... di un'altra parrocchia! Anche altri
riconoscono l'importanza del lavoro del volontariato. Sull'Unità
del 5 novembre si legge ad esempio che «la sistemazione per loro [i
lavoratori extracomunitari] non è facile neppure qui, ma il tessuto
di solidarietà, grazie allo sforzo delle associazioni di
volontariato cattolico ed ora anche degli enti locali comincia ad
organizzarsi». E’ come quando un ciclista prende la ruota di chi lo
precede per prepararsi alla volata... non c'è un ravvedimento o un
ripensamento critico della inattività precedenti, nemmeno un
tentativo di spiegazione, ma solo lo strappo per la volata finale.
Dal tenore delle dichiarazioni si vede che l'aria sta cambiando
perché ora assieme al «primato dei cattolici» si accompagna il
riconoscimento-denuncia delle difficili condizioni di vita degli
extracomunitari e l'esaltazione del ruolo positivo degli enti
locali. Su questa stessa lunghezza d'onda acritica troveremo anche
diverse dichiarazioni successive, come quella di Paola Cigarini,
capo gruppo degli indipendenti di sinistra in Comune, del 21
dicembre 1988, sulla Gazzetta di Modena. Coccolata dalla stampa nel
corso del 1988 con ben 5 articoli, la sinistra indipendente
scompare o viene ignorata nel 1989, quando non è mai citata. Il
punto di svolta sono comunque le dichiarazioni di Saltini che
certifica la decisione del partito comunista, e, di conseguenza,
dell'amministrazione comunale e provinciale, e della stessa Cgil,
di porre fine all’attendismo e di impegnarsi attivamente
nell’accoglienza dei lavoratori stranieri. La lettera di Saltini è
importante anche perché delinea le future direttrici
dell’intervento in materia di assistenza agli extra comunitari. In
particolare, superata l'emergenza, Saltini anticipa come compito
dell’amministrazione, quello di misure «di carattere sociale e
culturale di più lungo periodo». Su questa linea comincerà a
muoversi l'Arci. Ricordano Franchini e Guidi che «l'Arci, per
esempio, si è occupata della questione dei lavoratori
extracomunitari solo relativamente tardi» ... «Sandra Mattioli...
lo ammette con franchezza: prima di noi è partito con maggior
consapevolezza il movimento cattolico ... si trattava davvero di
confrontarsi con il nuovo». La scelta che la compie è quella
dell’intervento sui diritti civili. Sempre Franchini e Guidi
mettono in evidenza come anche la Cgil compie una svolta: nella
conferenza stampa di presentazione di due convenzioni con l' Arci e
il Sunia, nei primi mesi del 1989, Marino Grazi, per la segreteria
Cgil, parla di «una organizzazione che si mette in discussione
rispetto al suo tradizionale modo d'essere» ovvero decisa a
investire sul tema dei diritti civili. Prima che la macchina
amministrativa e propagandista si metta pienamente in moto, bisogna
però attendere la fine dell'anno.  
  
La
«Festa senza confini»
  
.
Questo nuovo orientamento non cambia i rapporti con la Cisl che ha
modo di creare una ulteriore iniziativa di stimolo, questa volta
con grande risonanza anche sulla stampa locale. Si tratta della
«Festa senza confini» un'iniziativa di fine ottobre di due giorni,
che completa un momento di integrazione con gli immigrati
attraverso la Festa (con la presenza di circa 500 persone) e con un
dibattito cui partecipano il Sindaco, l'Arcivescovo e
rappresentanti del governo. Dario Guidi scrive sull'Unità, qualche
tempo dopo, il 10 novembre, con onestà ma anche con una punta di
veleno virgola, che «pochi giorni fa, al teatro Sacro Cuore, la
Cisl ha organizzato una festa con musica e gruppi africani: c'erano
centinaia di lavoratori. 
  
Un
successo forse insperato dagli stessi organizzatori
  

[il corsivo è nostro]. Eppure anche la dimostrazione di una voglia
che c'è e che ha bisogno di essere organizzata». Franchini e Guidi
sottolineano, nel libro del 1993, come ulteriore elemento di grande
importanza durante la Festa, la presa di posizione del Vescovo, che
per la prima volta invita «gli imprenditori a dare un contributo
nel trovare e costruire soluzioni». Anche questo aiuta a far sì che
in dicembre l'Associazione industriali, mediante il presidente
Artioli, batta finalmente un colpo. Andando verso la fine dell’anno
registriamo una crescita dell’interesse della stampa locale sul
tema extracomunitari e un maggiore attivismo sia
dell'amministrazione che della Cgil. In questo senso vanno
segnalati, come momenti salienti, la rivendicazione della Cisl di
voler aprire una vertenza con gli imprenditori, anche se i
contenuti sono una elaborazione unitaria e già compaiono nel
periodico della Cisl Conquiste del lavoro del 25 novembre.
Franchini e Guidi citano anche una intervista di Fausto Cigni
secondo cui «stiamo predisponendo, d'intesa con la Cisl, una serie
di questioni che pensiamo possano diventare una vertenza vera e
propria». Altri due avvenimenti importanti sono il pranzo
«multirazziale» organizzato in Comune dal sindaco, e la festa di
Capodanno «caps’n’rights» organizzata da Fgci e Arci con la
partecipazione della Cgil e di molte altre associazioni del «mondo
comunista» (una brutta espressione che fa «pendant» con quella di
«mondo cattolico») e da altre ad esso collaterali.
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